FRANCO ARANITI, L’uccello sciancato. Racconti, Cosenza, Le Nuvole, 2001.
Apprezzo l’opera di Franco Araniti sia che faccia poesia sia che scriva in prosa. Egli è redattore della rivista quadrimestrale di cultura Malvagia, stampata a Milano dal 1981, e del Quaderno (del poeta) che esce a Cosenza. Araniti ha finora scritto invettive in versi (Parola dei proletari), è andato incontro alle esigenze dell’arte (In-canti); è tornato, con una sperimentazione linguistica di glaciazione, al dialetto della vallata di Gallico e al gergo “ammascante” dei calderai di Dipignano; si allontana, con altri racconti e inedite poesie, dalla banale cronaca e dal vuoto della società capitalistica, per conservare un’elementare epicità e reinventare il duro gioco dell’esistenza.

Nell’ultimo suo lavoro, intitolato L’uccello sciancato (Cosenza, Le Nuvole, 2001), diviso in due parti e comprendente dieci racconti (La mammina di Morgana; La caprara; Il mito e la barbona; La madre e la voglia inespressa; Il cesso nell’orto; L’uccello sciancato; Chicco; Il folletto; Tele Iolanda; Il vestino d’America), il narratore predilige momenti storici in cui lenta, ma inarrestabile è l’affermazione dei valori essenziali della persona umana: “Quando le pere sono mature cadono sole” (p. 91). Sempre affettuosa è la sua visione o partecipazione.

Dati personali e creazione fantastica, come del resto lingua italiana e quella dialettale, crudo realismo e visione magica, si equilibrano in questo libro: L’uccello sciancato, percorso da amaro sogno e dall’accettazione virile della vita calabrese.

Nei racconti si scopre una realtà indurita da drammi, crisi, bisogni elementari e malesseri, orientata però verso l’anelito d’una comunicazione più efficace e sincera: “Immaginare che il piacere tuo di scrivere è anche il piacere di qualcuno di leggerti”. In altre parole, si sentono voci di rudi personaggi, che salgono dal piano della sottostoria ed entrano nelle ampie stanze della vita di oggi. Senza solite lamentazioni, né stancanti artificiosità.
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